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Notizie in breve dal Comune



Ordinanze municipali di recente pubblicazione



Ordinanza municipale sul controllo dei bruciatori



Tassa raccolta rifiuti 2005

Tassa uso canalizzazioni 2005 e seguenti



Tassa acqua potabile



Il Natale di Gemma
testo e foto di Rezio Barloggio

Vita da nomade, spola stagio­
nale tra la valle e il piano e 
nucleo familiare diviso: 
mamma e alcuni fratelli in 
valle. Gli altri, tra cui Gemma, 
al piano con il papà.
Lavoro naturalmente: “A 
dodici anni si andava in gior­
nata a portar letame. Ne met­
tevano di più sopra che nean­
che dentro nella “sciuera” (il 
gerla). Ne ho fatto di pianti. Da 
qui dovevamo andare fino al 
“Pè di Sciaritt” (a Sasso­
fenduto). Zappavamo tutti i 
filari della vite e poi giù letame 
dappertutto per far crescere 
patate e fagioli: vedevi il verde 
della vigna coperto da quello

dei fagioli: ma come faceva l’uva a maturare!
E debiti: Avevamo tutti i terreni “incantati”. Ho 
pagato debiti non soltanto del papà ma anche mol­
to più indietro. Avevano mandato precetti a tutti. 
Avevano messo all’asta anche la nostra casa, que­
sta qui al piano, ma io non mi davo pace. Dove dia­
volo saremmo andati? Alla fine l’abbiamo spunta­
ta, ma erano in sette a volerla e naturalmente il 
prezzo è salito, “puntoo su a ca da Dio”.
E anche sfortuna: L’ultima volta che al macellaio 
abbiamo venduto un vitello abbiamo fatto la spo­
la da Gordola per un mese: ci dava solo 5 franchi 
alla volta.

Gemma quali erano i rituali per Natale?
Andavamo a novena tutte le sere, ma non qui, a 
Cugnasco o a Gordola. La notte di Natale andava­
no quasi tutti a messa. Ricordo che una volta sia­
mo andati alla Madonna del Sasso, poi ha nevica-



to e siamo arrivati a casa per 
un pelo. Non andavamo in 
processione, ma ognuno per 
conto suo; in ogni casa anda­
va chi se la sentiva.
Noi bambini mettevamo fuori 
una tazzina, un pizzico di sale 
e una brancata d’erba per l’a­
sinelio. Nella tazzina ci mette­
vano dentro una mela o un’a­
rancia “na pomaranza” e uno 
di quei dolci di pane a forma 
di Gesù Bambino “um bambi­
gn”; l’erba e il sale di solito 
ricomparivano nel paiolo in 
cui si cuoceva il cibo per le gal­
line. La tazzina la mettevamo 
fuori quando andavamo a dor­
mire. Poi se c’era qualcosa al 
mattino bene, altrimenti la 
ritiravamo vuota. Eh sì! Una 
volta l’abbiamo proprio trova­
ta vuota perché la mamma era 
andata in valle da una zia 
Caterina, “Er longa da 
Sambüch”, e il papà se nera 
dimenticato dicendoci che l’a­
sinelio era scivolato “per 
gescia” e si era rovinato anche 
lui insieme ai regali.
Così la nostra tazzina è rima­
sta vuota, "Quel le i ball”. Gli 
altri hanno pianto, io ero un 
po’ più grandicella e un po’ me 
ne sono fregata. Per l’anno 
dopo però mi sono ripromessa 
che ci avrei pensato io: ho 
risparmiato qualche centesi­

mo. Per “düü ghei” la mamma del Tobia mi ha fat­
to spazzare la stalla delle galline che mi sono con­
ciata come “un’avigia” dal tanto ero piena di pidoc­
chi. Ho dovuto lavare tutto, dalla testa al vestito. 
Insamma quell’anno sono riuscita a racimolare tre 
franchi. Poi sono andata a Gordola dove c’era sol­
tanto "il Ferasc” e un altro negoziante e ho com­
perato "un bambign” di pane dolce e poi “um bar­
bomm” (pan di spezie con incollata la figurina di 
San Nicolao), qualche torroncino e ho messo tut­
to nelle tre tazzine (quelle dei fratelli più piccoli, 
mentre tutta la nidiata ne comprendeva otto). La 
mia invece, per non doverla trovare vuota al mat­
tino non l’ho più messa fuori.
L’ultima volta che l’ho messa fuori avevo 5 anni. 
Quello dei sei è stato l'anno che l’ho trovata vuota 
e da lì via... mai più, Tè bü asèè sèma”: una vol­
ta mi è bastata.

E ai tuoi figli...
Quel tanto o poco che potevo io gliel'ho messo ed 
erano contenti. So soltanto che una volta, quel 
povero Bruno, quello che mi è morto, si è ritrova­
to accanto alla tazzina un cane mandato su dalla 
Lidia, invero brutto e spelacchiato. Quando si è 
alzato, è uscito e l’ha trovato, ha detto: “Ahiba! ... 
chel cagn cum l’è bel.” (la correzione seppur tem­
pestiva non poteva cancellare la reazione istinti­
va, quella dell’ Ahiba!, Che schifo). Mi è proprio 
dispiaciuto. E il Pino una mattina si è alzato e ave­
va trovato uno di quei "barboi”, ma fatto a cuore 
con scritto “Non ti scordar di me’’. Quando l’ha 
visto ha detto: “Questo ieri sera era alle Gaggiole!" 
L’aveva riconosciuto.
Al Gian Piero avevo preso un cagnolino a molla 
dal Guidi a Gordola: ce l’ha ancora!

Accanto a noi è seduta la figlia Bruna: “Io mi ricor­
do che un anno ho ricevuto una bambolina mica 
tanto grande, di celluloide con il vestitino di lana 
ricamato. L’ho tenuta fino a trentanni sulla fine­
stra della camera finché un giorno non c’era più... 
me l’ha buttata via lei" (indica la mamma). “Per 
forza, aveva la testa rotta" replica quest’ultima. 
“Sì, d’accordo, ma per me era qualcosa di bello, era 
quella di Gesù Bambino!”
E’ stata sufficiente una prima imbeccata poi non 



c’è più bisogno di domande; i 
ricordi fluiscono dolcemente, 
raccontati con serenità e con 
complice arguzia...

... mio nonno, il Carlo Cap che 
abitava a “Moncücc” (sopra 
Sassofenduto) una volta ave­
va messo la tazzina sopra un 
pergolato (na töpia); di notte 
ha nevicato e ha dovuto recu­
perarla con la vanga dicendo 
che Gesù Bambino quegli 
scherzi non doveva farli. 
L’anno seguente anche lui non 
l’ha più messa fuori.
... il Lido che la metteva fuori 
ancora a quattordici anni! 
L’ultima volta ha trovato i fichi 
avvolti nella carta stagnola e 
“na coazza” (una treccia). La 
treccia l’ha lasciata lì un mese 
fuori sulla finestra tanto che è 
diventata dura come un chio­
do e riguardo ai fichi sbottò 
arrabbiatissimo: È l'Alfonsina 
la colpevole! Gesù Bambino 
non fa di questi scherzi!
... La Virginia una volta ha 
ricevuto un paio di zoccoli di 
legno pieni di spagnolette,... ti 
lascio immaginare com’era 
indispettita!
...Una volta, qualche anno 
dopo, avevo chiesto al Gildo: 
“Cosa ti ha portato Gesù 
Bambino (el Bambign)?” Lui 
mi ha risposto: “Mi ha portato 
una bella mela grossa e rossa ”. 
"Ah, quelle maturano soltanto 
in Paradiso” gli dico io. 
“Macché, ne ha comprato una 
cassa il papà l’altro giorno.”

I Re magi...
I Re Magi arrivavano a "faa 
malefizi” (far cattiverie).

Portavano muffa alle zitelle, oppure legna o cene­
re che avevano il loro bel daffare a scoparla via dal­
l’uscio. Mio fratello a quella di valle aveva messo 
tre mazzi di legna e quella quando ha aperto la por­
ta poco ci è mancato che “l’a s cópa” perchè la legna 
le si è rovesciata addosso. Ancora in Valle a quel­
la del ristorante avevano portato della segatura con 
un bel biglietto accompagnatoria...
E quelle altre sorelle che hanno trovato la muffa 
portata dal Gidio, non ti dico come erano arrab­
biate perché poi, naturalmente, venivano prese in 
giro da tutti. Ad Agarone hanno messo anche una 
carriola in cima ad un salice. E poi al Bar Ticino 
avevano scaricato un mezzo carro di letame, ma lì 
forse il significato era anche un altro. Oh, comun­
que ne facevano di “malefizi/” Anche di quelli che 
fanno danno.

Si fa strada anche la consapevolezza di un senso 
di ingiustizia che le fa poi dire più di una volta che



chi aveva i soldi riceveva un po’ 
di tutto mentre gli altri ...

Dopo cerano quelle (!) di là 
che avevano sempre le cara­
melle, confetti, di tutto. Bella 
giustizia! (Gemma non ha 
usato proprio queste paro­
le...). Inoltre ci hanno rispo­
sto:” E1 bambign non ve ne ha 
portato perché “vielt a si 
pitoi” (poveracci) e andate 
poco a messa. ” Allora se fa 
queste differenze non credo 
nemmeno che esista.
Per continuare sull’onda si 
arrivava a scuola: se molti 
sono nelle mie condizioni vedi 
però uno che ha un vestito 
nuovo, un altro ha la giac­
chetta nuova, un’altra le scar­
pe con la suola di gomma. Ma 
accidenti glieli ha portati Gesù

Bambino e noi siamo sempre in giro con gli zoc­
coli di legno. Ma ti pare giusto?
Penso che tutti gli altri fossero un po’ più conten­
ti di noi di quanto portava Gesù Bambino.
Per finire in gloria a scuola era arrivato il prete, il 
Fattorini, e ci ha chiesto cosa pensavamo di Gesù 
Bambino. Io ho risposto dicendo che non c’era, 
oppure se c’era che non teneva la parte ai poveri 
perché a qualcuno ne dava troppo e agli altri nul­
la. Mi ha rinfacciato di essere una miscredente e 
che non mi avrebbe fatto passare la classe. Io ho 
risposto che se era solo per la dottrina la classe l’a­
vrei passata ugualmente. Ho risposto un po’ male 
ma è così, cosa vuoi farci.

Cosa metteresti “pel bözz” ai bambini di adesso? 
Cosa vuoi metterci che non sono più contenti. 
Forse metterei qualche organetto ma non so se gli 
farebbe piacere. Vestiti ne hanno loro “per i Beati”, 
cioccolata e biscotti non parliamone, non so cosa 
ci metterei...
Forse bisognerebbe chiedere a loro, ma ho paura 
che ci farebbero restar male.



Raccontami il mondo



Ettore Monzeglio, pilota a spasso per il mondo.



Caro Babbo Natale...



Caro vecchio Babbo fiatale...



La prima neve



Sarebbe bello se riuscissi...



la grippe
di Elio Scamara, segnalata al concorso: Circolo Operaio Educativo, Lugano, 2002

Come si può raccontare una storia, una storia vera, in poche parole: di una per­
sona cara che mi aveva concepito otto anni prima. Così mi è stata raccontata. 
Poco più di una telefonata. Poco più della telefonata giunta in paese.

Er gripp (dal francese “grippe”, influenza spagnola, 1914-1918).

U s é truvuu ar Otèl Spléndid da Lüg'àgn, 
biótt sóra na bardèla militàra.
Er fevra der gripp l’èva condìda via 
con um pò et sàà amààr 
e con er àqua frègia del rubinètt.

I quàtru sanitàri i sgiügàva ai cart.

U gh a dicc: -Agh’ ò frècc-.
Di èlt düü, intànt, igh rudìva 
una lüg'ànig'a sbuiénta.

Al me pà.

La spagnola

Si è trovato all’Hotel Splendide di Lugano, 
nudo su una branda militare.
La febbre della “grippe” veniva assecondata 
con un poco di sale amaro 
o con l’acqua fredda del rubinetto.

I quattro sanitari giocavano a carte.

Ha detto loro: <Ho freddo.
Altri due, nel mentre, gli portavano 
una luganiga bollente.

A mio padre.



Er üültima invèrn
di Elio Scamara

El zuu u crodàva dal tècc.
Er mama la spostàva er cadrìg'a
da mussàghenn là i pee.
<Che màà et tèsta! Che paroll incrosà!
Ti tóós, figlio muto et Creso, pòrtum
distànt: da famm moov el sanq°.
A gh n’ò pü a cara da stàà ent pen sta càpia toràcica!

Portum al me paiis.
portum ner mèa gesa.
-A i Sacrista i smorzàva i candèèr alt
con el stüzìgn et tola:
a el Fonsso Cica u i pizàva con er cana lunga:
con na magn in tas'ca: quantu temp a indüinàà el bambaas: 
che scióó!
Pöö u s brüsàva i diid a pizass er pipa, 
o a smorzàà el lüm tra el dedómm a el signànt, 
o a difénd er fiàma pi panott metüü a bòcia-,

A t'ò trapassuu el föögh
con sti mài et cera!>

L’ultimo inverno.//Il sole cadeva dal tetto./ Mia madre spostava la sedia/ per 
mostrargli i piedi./ <<Che male di testa! Che parole incrociate!/ Tu, figlio muto di 
Creso, portami/lontano: ho bisogno di muovere il sangue./ Non ci sto più a stare 
in questa gabbia toracica!// Portami al mio paese./ Portami nella mia chiesa./ -E 
i sacrestani spegnevano le candele alte/ con il cappuccio di latta:/ e il Fonsso Cica 
le accendeva con la canna lunga:/ con una mano in tasca: quanto tempo/ per indo­
vinare la bambagia:/ che show!/ Poi si bruciava le dita ad accendersi la pipa,/ o a 
spegnere il lume tra il pollice e l’indice,/ o a proteggere la fiamma dentro le mano­
ne messe a palla-.// Ti ho trapassato il fuoco / con queste mani di cera!>>

Una famiglia Luchessa ebbe, per vari anni, il compito di sagrestano. Erano 
quattro fratelli e una sorella. Seri nel loro lavoro, affabili e generosi fuori del­
la chiesa. Si è soliti dire che si buttavano nel fuoco per farti un piacere.
Del “Fonsso”, detto bonariamente “Cicatabàc”’, volevo parlare. All’osteria non 
disdegnava di annodarsi le ginocchia come un contorsionista del “Circus Nius”. 
In chiesa invece faceva un altro numero: il virtuosismo nell’accendere le can­
dele, cioè, tenendo la canna con una mano sola. Da quel momento partivano 
le scommesse tra noi mocciosi e si contavano i secondi sulle dita.
Anche mia madre febbricitante si ricordò del “Fonsso”. Lui di candele se ne 
intendeva. Mi disse:-Portami da lui-. Ma il “Fonsso” era già partito finendo in 
un fossato assieme al suo “contropedale”.



Soprannomi di paesi
di Elio Scamara

Sonogno: Chègn, Tabüüi, cani
Frasco: Ghètt, gatti
Gerra V.: Sciavètt, ciabatte o bocca larga
Brione V.: Püsca, Pusca = vinello (quindi buoni enologhi); Osoritt, della 

valle d’Osola, Scocitt, da siero dopo la ricotta 
(Lurati-Pinana, Scattini Senior e Junior)

Lavertezzo: Snaróói, mocciosi, spocchiosi, pronuncia con le vocali nasali
Corippo: Zèzz: montoni, ragazzotti mal tosati
Vogorno: Spazzacamitt, spazzacamini; Bèu, animali misteriosi
Mergoscia: Bècch, becchi di camoscio
Gordola: Patitt, (patte degli zoccoli); Porètt da porata, favilla spenta
Cugnasco: Ghètt, gatti
Minusio: E’senn, asini (con monumento)
Contra: Zücch, zucche testarde
Muralto: Sbotapiss (Piss= pesci)
Locarno: Capilèèr; Chègn, cani
Brissago: Chèègh, cuochi; Cristoforo Colombo ne trovò uno già al suo sbarco
Orselina: Tapiòòr, tafani piatti
Brione s/M.: Müll, muli



Pranzo di natale



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI



21 gennaio Giochi in palestra

9.30 (org. GGL)

27 gennaio Cabaret della Svizzera Italiana

20.00 (org. Municipio)

21 marzo Conferenza

14.30 (org. ATTE)


